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suddetto dibattito50.Tanto improvviso disprezzo si spiega, per
un verso, con lo sforzo, che i dotti intrapresero, di distinguersi
dall’<uomo comune», di non essere posti sul suo stesso piano,
stante il diffondersi della smania di curiosità. D’altra parte, però,
si temeva che la continua ripetizione in pubblico dei loro errori
grossolani, avrebbe reso i dotti ancor più ridicoli degli errori
stessi. E non è tutto. Lo spegnersi del dibattito sui comportamento
dei dotti è anche un indizio del lento consolidarsi di quelle pra
tiche e istituzioni dotte propagate proprio dal dibattito sui dotti
a difesa della loro Hòjlichkeit. Tale Hòflichkeit era infatti divenu
ta un problema pratico per la fortuna di quelle istituzioni che
potevano incanalare su binari produttivi il comportamento dei
dotti. Ai fui della carriera, la reputazione svolse un ruolo ancor
più significativo. I giornali, controllati dai rispettivi editori, sop
piantarono via via i trattati polemici, editi privatamente. E le
riviste scientifiche estesero il loro dominio a tutto il pubblico
colto. A quel Punto, chi si sarebbe a’ventato in pubblico senza
conoscere almeno gli standards letterari, collazionati con cura
dalla !jistoria literaria?

Il «Messaggero Assiano»
di Georg Biichner e Friedrich Ludwig Weidig

Letizia Verzani

L’opposizione borghese nel Baden Wùrttemberg e Bayern ave
va tra i suoi più accesi animatori il pastore Friedrich Ludwig
Weidig. Bùchner lo conobbe per mezzo di un amico comune,
August Becker. L’incontro avvenne con ogni probabilità tra gen
naio e marzo del 1834. Verso la metà di maggio Bùchner da
Giefien chiese a Weidig di fargli pervenire alcuni documenti
statistici per uno scritto politico. Una prima stesura era già pron
ta in maggio e, tramite Becker, fu consegnata a Weidig per la
stampa. Bùchner potè riavere il suo scritto solo in giugno e non
tu contento cli ciò che lesse’.

113 luglio 1834 Biichrier prese parte ad un raduno illegale del
gruppo di Weidig a Badenburg durante il quale si discusse, oltre
che di problemi di finanziam enti, anche di strategie da seguire.
Quando Bùchner prese la parola emerse in modo lampante. pro
prio su questo punto, l’insanabile divorzio ideologico che sepa
rava Biichner dai liberai-democratici del movimento. I vari
Eichelberg e Jordan condividevano con \Veidig l’idea che si do
vesse calibrare la propaganda tenendo presenti le differenze so
ciali, culturali e di consapevolezza politica utilizzando per ogni
ceto un vocabolario adatto, al fine di mediare alle masse dei
contadini incolti i contenuti ideologici della borghesia. Biichner
si espresse invece apertamente contro l’idea di una rivoluzione
portata avanti cIa «pochi liberali indiscipbuati» che dava per
scontato la gerarchia sociale, le disuguaglianze e il ruolo predomi

vBic7ncr e, tremoon seta’ pur i ebiamenb unirtei al SITO SCOttO

da \X-ei I 1 .,u ‘ra raro cI n,,nto proprio torto ce be per 1iii aveva
I esa.’a!ee e zhe. co,ireium’r,, ‘e, meni e. leptt o av, tuttO 1 resto>,: djli’in’

terrogatorio di Agusr Bueker del settembre 1837 in G. ilucilapir - F.L
WEIDIG, 1)er <cHu’sstrehe .Ì..,andhotum Tixte Maieriaiicn, .Komiecntar, hrsg von
(i SCHAt.TB, M.iincben 9bien 1971. p 180.

Si VC,i,IflO conte 18 21 e $ > ChA 1lizeiaNN SE. AvtsiezN
io -e. dt,i,ee,, 72 i - La riprovazeorie di Heumann delle pubbli

che esibizIoni dIi studiosi 7 conten,ta nel suo 09anspctus ruzuhizcae /,teraesce
Ira’ era ad 7i7toriam literarsam rur’’ntatj studiosae aperta, Hannover 17262, p.

227 «



50 51

nante della classe colta e possidente. Aveva già avuto occasione
di osservare infatti che le Fingschrzften messe in circolazione fino
a quel momento non corrispondevano affatto all’obiettivo, par
lando sempre queste di «libertà di stampa. Congresso di Vienna,
ordinanze parlamentari»: cose inutili, verso le quali i contadini
non nutrono alcun interesse bnchd sono impegnati sui fronte
della sopravvivenzaì, Il suo scrit!o politico, prima di tornare,
trasformato, nelle sue mani, era stato dato in lettura a due esponen

c’e1 ‘o di \X’eidig ii e r i E icbe’bt e Jid Sct sbri
ll”C’ i rS t’ti n im che ernie lI /1

ne i ‘ I sOlO 5 ‘Lt i’ i il1 i 1’ itt d oae
una guerra tra poverta e ricchezza, mentre Im, Ltcheliaeru, ai
contrario, si sarebbe incamrninato verso una preventiva iilumina
zione della classe media proprio per evitare quella spaventosa
lottar. Di una opinione affatto dissimile era Syivester Tordan il
quale, sempre dalle parole di Beci’cer, credeva cli capire clic con
questo scritto ci si volesse rivolgere solo alle classi popolari più
basse, al PII/se/,

Aiiorctiù Bùchner decise di seri\’ere il suo pamphlet politico
non aveva in realtà in mente (li scatenare nessuna rivoluzione.
bensì, come confidò lui stesso a Becker, semplicemente di tastare
il terreno per t’erficare in che misura il popolo e i rvoiuzonar
tedeschi fossero rort: a prendere parte ad una rivoluzione, Poiché

sua stessa ammissione, essendo stato molto tempo in Francia,
non conosce’,’a i tedescht da queste’ punto i vista, egli col suo
scritto “eleva verideare la reattività dei tedeschi mostrando loro,

conti alla mano, che facevano parte «di unc Stato di cui portava
no il peso maggiore, mentre alte ne traevano SOlO vantaggio»;

ihidem, pp, 176’77 Non è questo l’unico caso testin’ on,iato in cui Bùchner
si trova a dichiarare seco.nclaria la o> stioncelella iiherta cii. stampa. cavallo di
battaglia dei liberali, rlsDette’ alle si reisz.e sc,i ai i. soprattutto se si pensa che «la
stani pa periodica rappresentava per liF.erai, dcl t.ser.ioclo lo strsssnento più
irnpormc per conqs.Iista.re l’opnsione poi/elica e poter mutare, tramite questa,
prec’sistenti rapporti pol.itici e sociali», A. AcMUS, IIeetscher Vorns3s’ziiheralismes

.1830-1847/48. i.n «./.ccfkliirung’Vornuiira iiavnunon», VII. ‘1988, p. 5.1,

‘.i’esti.monianz.a rilasciata (la .Becker durante il suo interrogatoriss e. citato cia
‘IM. .MAYER, .Bùcbner ssed ‘Weidig-.Pròl’kuos.’uur>ismus tisici renolulùassdrc’ /)c’mn”
kratie, ciii>’ 7’c’xtc’erteilueg 3M «Le >n!» Lendhotess, in bit,, ARNOI,,].) (ed),
(7eeII .00chner i/ti (‘i’ext und Kritik, Sor.derhancl), Miinchen .1 982, p. 24,
Eichelherg stesso si trovò a dichiarare nel cc,rso dcl suo issserrogatorio, il 26
maggio 18.35, che, allorché una sera gli fu presentata la hozaa del «Lanclbote»
e, dopo aver preso visione sii un simile scritto clettinatts alla stampa, lui «non
‘olc’vi tiii avere niente a che fare coni ‘imssra l’accenda», CA BL}cHNER ,

WR1DIG, Cnr «IIs’s,oschc’ Laodhot’.’.». ‘l’e, si’, Rr%7b, I’rozessektt’, kommenticrt

von H,M. [inzensherger, F’ranlsfsn crani Main i 986, i, 129,

che era dal loro pezzo di terra che venivano prelevate la grossa
parte delle tasse mentre i C’apitaiìsten non contribuivano in alcun
modo; che la legge che disponeva delle loro vite e dei loro beni
si trovava completamente nelle mani dei nobili, dei ricchi e dei
burocrati statali’.

Sempre attraverso la testimonianza di Becker sappiamo che
«Weidig era in tutto il contrario di Bfichner. (...) Partiva dai
principio che bisognasse unire anche le più piccole scintille rivolu’
zionarie. I...) era repubblicano tra i repubblicani e costituzionahsta
tra i costituzionalisti»5.Di fronte allo scritto di Biichner Weidig
affermò che «con tali principi nessuna persona perbene si sarèb
be più confusa con loro (intendeva i liberaIi)», mentre a Bùchner,
dal canto suo, «importava assai poco delle pubbliche virtù dci
così detti cittadini rispettabili»’, dato che era già cosciente del
fatto che «non richiede un grande sforzo essere un galantuomo
quando si ha zuppa, verdura e carne tutti i giorni>h

Nonostante che i principi animatori dello scritto originale (che
non possiamo chiamare I/Messaggero Assiano, poiché il nome gli
fu dato da \Veidig e non vi è traccia del nome datogli da Bùchner
stesso), suonassero così pericolosi e provocatori ai liberal-demo
cratici”, Weidig non poté fare a meno di riconoscere a questo
«un certo qual grado di plauso , e con ciò voleva dire che

interrogatorio (li Bcckcr dcl 1° settembre 1837, nt., p. 118 vcli nota i].

lbi,iem, Che la massima tensione politica di ‘Weidig fosse quella (li evitare
qualsntsi motivo di frattura all ‘interno del movimento e il n,antenjniento ad
ogni costo di una Kreauiisonspouitik lo mostra, prima ancora che l’epura7.iofle del
Mcssriggc’ro cli Bìichner, la festa (la lui promossa ad Hambach, senza rendersi
conto dei compromessi che una tale politica richiedeva, tra interessi ed esis7enzc
(li classe speSso Opposte.
6 1661cm, s’ 17$.

Interrogatorio di Becker dcl 2.5 ottobre 1837, ibidern, p. 182.

Ihrdc’m, p. 178.

A puro titoli) (li cronaca, per dare un’idea della distanza ideologica tra
Biichner e Wcidig, occorre sapere che Biichncr, dopo aver fondato la ‘Gesell’
schaft der Menschenrcchte’, scrisse di suo pugno un zlufratz che doveva servire
da orientamento politico per il gruppo. A.Koch ci fa sapere che la «tendenza
dello scritto rra verso l’instaurazione cli una completa uguaglianza fra tutti i
membri>’, testimonianza riportata in T.M. MAYF,R, Bécheer ceci Weidig, cii, p’
26. A. Koch si servi (li questo scritto di Biichner all’interno dei Ilusscl dea
Geé’cìsteien, scritto che purtroppo non si è conservato poiché venne bruciato
dallo stesso Koch ormai braccato dalla polizia. In questa direzione muove
anche un’altra testimonianza di Becker il quale «nel 1845, durante un confron’
te) col s’omunisnso di 81), ‘ci’eitling e Cabec affermò che nella Gesellschft di
Bi.iehnet , ovvero 1 1 anni prima, il principio della comunione dei beni era ghi
stato trart,,ro», t1,idem,
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poteva rendere un servizio eccellente se adattato, Al fine di fare
ciò lo trattenne presso di sé e gli dette la forma con la quale più
tardi andò alle stampe». E sempre Becker ad informarci che il
titolo è di Weidig e, continua, «si scosta dall’originale per il fatto
che I icror iccb’ e ostitui j i ristocr ri che tt te e o
che era stato detto contro il cosidde-ite partito iiherale — e anche
cio cile nguaroa la reale efficacia Pella Costituztc,ne vIene tra

ne stia otr Ui dvhor’icrjemti J
ne risulta ancora pG maligno. il manoscritto originale lo si p0-
teva leggere semmai come una esaltata predica co.ntro Mammona,
con tanto di. esempi in taluni momenti, m.a non come la stesura
definitiva, I passi biblici e la chiusa sono di Weìdig (,,d, posso
assicurare che anche la premessa è stata redatt.a da Weidig»°’.
Queste testimonianze ci sembrano sufficienti per tarci capire tion

vO i i J c un nia c’v i e i
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na siedo e grasi vi s issioi li testo 01 par d1 e hp e
stata, oltre quella di eliminare le critiche verso liberali e costituzio
nalisti, quella di sostituire con Vornehme il termine Reichen
to da Bùchucr, con l’evidente intenzione di non fornire alla cer
cata coai1zone borghesia-p-opoio iémpressione di una frattura.

si tentava di mantenere. piuttosto. era ui soiìta polemica
antifeudale cc’ntro la corre. il Granduca e l’apparato statale coi:
suo esercito e i suoi burocrati: queste almeno erano le intenzioni
Jelldntervento sui teste, da parte di Wctdic. Eppure, come s-cdre
mo, qualcosa sfuggì alle maglie della sua censura.

il Aéevsaygero Assian<. secondo ]liichner

Dalle intenzioni dei suo autore, la base dello scritto doveva
essere da una statistica cenìnrenr,sta Luce di dati sta-

per ssoaetn tosse un espediente abbastanza nuovo era
stato utilizzato afin i aiutiassolutistici e br, ,riacobini, bensì

Interroaart:rio d Becker dcl .1.0 settembre 1837, cie, or’ .121422 (vedi nota 17.
il O. Sen.aun nel un studin uscito ad i-leideiberg nel 1970, Sttbti.é’ ued
.4gitation,Eine esosi fiocHe .zii Jliicbners <4:Js.’ss$scbe LansH’oteio, menziona due
volantini pulsi lics’tj nei in ,uieio 1832, uno di Schuler e ‘altro di Siehenpiei (Or
in cuI viene a’tr’ uso d una stJtstica semina dal cs’e’i’s e,tts °ulle entrate e le
oesss dl novcrni, navuresi-. i,srlisc- altri possibili modelli :r:dic,ì anche alcuni
scritti orovci,io’I’ti dalla ceriNi,, degii ciiii5rati a Srrasbureì o rcdatii da [Ilanqui
o- Baheuf.

da due professori di Gòttingen di formazione liberal-illuminista:
A,L. Schlòzer e A.F, Leuder, Per Schlòzer Siatistik equivaleva a
«conoscenza della patria». Già per loro la statistica aveva la capa
cità di rivelare come veramente è uno stato: «La conclusione di
Schliizer è che statistica e dispotismo sono incompatibili»’2.Ecco
come un’arma, che è servita- ad un intellettuale sostenitore di una
monarchia illuminata per portare avanti la causa del controllo
del potere da parte dei rappresentanti liberai-moderati, diventa,
con Biichner, uno strumento per smascherare la monarchia stes
sa, La funzione che svolge nel suo scritto infatti noti è solo
antiassolutista, ma anche antiborghese. In questo modo Bùchner
mette in pratica una tecnica a lui familiare, quella della ritorsio
ne: ovvero utilizza in modo integrale e consequenziale le armi
che gli e apono ofteitc mi igl St si osersari 9 uppian o noirre
che anche i’E/siiJle1-. un giornale di opposizione strasburghese
puhh1ica’-a, ai tempi in cui Bfichncr risiedeva a Strashurgo, dure
proteste contro l’ingiustizia sociale, e che qui lii polemica politica
si ree i O> °e pe s di ori I i

Benché la Premessa sembri, corno da testimonianzsi, attrrbuibile
completamente a Weidig, vorremmo fare ugulamente alcune os
servazioni a sostegno della nostra opinione, ovvero che si tratti,
anche in questo caso, di un passo a due mani. L’intervento di
\ eidie e leso esider e la1la prsr i za dcii ger so Col/

speo,5 o> tii -,a cd m n—o,ji 1,L’
nonché- la reiterante presenza della parola Wa/’rdseid5:‘.Questo

L. IPAslNo, I mdes/o/ de/la Geisis,i,,es: C%ttzni—,--,i 1 770-1820, Torino 1975,
ip-348-3-IO.
.0

se,, contro di esso ritorco le sue stesse arnu:. superbia contro superbia,
scherno contro scherno», scrive nella sua lettera alla fanriglia del febbraio 1834:
O. Dopeite, Gcorg Bùclreeo Opere, Mtlano 1963, p. 225. Punto di forza del
Biichner olitico è proprio quello di risìscire a isietiero in crisi un’istituzione,

I i I liì i I r i i I

palesi 115 sole. ccl mio impatto con a re-odi, la sua eo,itruidi alone. l’n:rentnso
4, m il i e i’- ci me 10 I [>i ‘si i ,,i /o i /

,- i

o/’ce R,’r’r-.b.’;oi, ieierf’r’i’.i!i’;cee i,’.’- 31”o’r-è,’ 6’. 13/is!”,. i’, Stutnart 1978. 56
-

Il i) m’tenOre 1831, per esempin, i «Els,ilìer’- piIlsblisa una Irecisa tabella
sugli aliissru cesti clic il nopolo è costretio a sostenere per il mantenimento
della corte dci «re borghese».

Proprio questo riferimento puntiglioso ad una verità assoluta ci riporta a
>Xeidig mentre apparirehhe anomala in Bi.ichner che, già durante il raduno a
tladenbnrg o era espresso stilla neeessuìi di [ondare pi/I società segrete possi
bili. o’ìvero :irrtioliire viii persone nel mi,uinenro scusa badare al ccl’.’. mientre
e. \X’eidg sembrava sufheiente diffondere tra il popeìo le idee che enrcrgevano
e venivano dibattute- tra i Pairioten, Anche questo piccolo espisod io sta a
dimostrare come per ltùcli ner fosse nportante creare consenso non attraverso
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foglio annunzierà alla terra dell’Assia la verità, ma chi dice la
verità viene impiccato; anzi, persino coloro che leggono la verità
vengono forse puniti da giudici spergiuri ...». Nei cinque punti
seguenti, una sorta di raccomandazione alla prudenza e un elen
co di scappatoie da utilizzare con la polizia rivolti a chi fosse
trovato in possesso dello scritto, si può percepire, più che il tono
del politico navigato Weidig, la puntigliosità provocatoria del
giovane ironico che, ancora una volta, gioca al gatto e al topo con
le autorità’6.

Il testo della Flugschrift è introdotto da un motto famoso e
assai in voga a quei tempi: «Pace alle capanne! Guerra ai Palaz
zi!», anche questo di incerta attribuzione, poichè in questa forma
poteva benissimo uscire dalla penna di Weidig in quanto ripor
tava alla contrapposizione classica. Ben diverso sarebbe stato se
al termine Palà’sten fosse stato scritto Salons, come fece Herweg,
spostando quindi il contrasto nell’area ricchi-poveri. Se una tale
sostituzione c’è stata, non ne abbiamo testimonianza, così come
per molti altri passi nei quali solo strane e piccole anomalie ci
possono mettere in guardia.

Una di queste anomalie, per esempio, ci sembra di leggerla
proprio all’inizio del testo: «Nell’anno 1834 pare quasi che si
debba smentire la Bibbia! Sembra quasi che Dio abbia fatto i
contadini e gli operai il 5° giorno e i Principi e Aristocratici [qui
però leggi nel testo originale ‘ricchi’] il 6° e avesse detto a questi:
‘dominate su tutti gli animali che strisciano sulla terra’ e fra i
vermi abbia contato i contadini e i borghesi».

All’inizio del testo si nota la presenza di un fronte unico tra
contadini e operai che si contrappongono ai prìncipi e ai ricchi,
almeno nelle intenzioni di Bùchner, mentre nell’ultima parte del
testo il termine operai scompare sostituito dal termine borghesi.
Anche questa sparizione ci pare opera di Weidig il quale, incap
pato nel primo termine, «ricchi», si affretta a ristabilire il fronte

l’inclottrinamento delle masse con veritii stabilite sopra la loro testa, le veriti
dei ceri colti e possidenti. ma attraverso il coinvolgimento dirette. Allo stessc,
modo per lui una associazione non doveva affatto avere la funzione di gruppo
dirigenziale che organizza la propaganda verso il basso, ma doveva essere una
cellula in espansione continua, reale momento cli espressione e consapevolezza
ideologica del popolo stesso. Gòi sappiamo infatti che Biichner col «Messagge
ro», come dichiara lui stesso, non intende affatto diffondere veritiì. bensì zeichen

‘rirr,’còs,cn. e non i un caso che scelga di utilizzare delle cifre per mediare
una ‘vcritì’chc-io tal modo non può più essere di classe, ma sarà la verit3
dcllec i dcnza.

Ilimandiamo al famoso episodio della perquisizione illegale della sua camera
e allo spassoso racconto che ne fa nelle sue lettere alla famiglia dcll’8 e 31
agosto I 834. Cfr, (ò DrLFINI, (icarg Bùc!-ner, cit.

popolo-borghesia e ad eliminare la contrapposizione ricchi-pove
ri. E evidente che Bùchner non può aver usato Bùrger come
sinonimo di Hanclwerker. Questo secondo termine semplicemen
te viene fatto sparire, ingiobato nel termine Bauer, preso come
sinonimo di popolo e non più come una delle categorie di sfrut
tati. Bùchner invece intendeva evidenziare proprio questo, ovve
ro che non c’è solo il contadino sfruttato dal signorotto, ma
anche l’operaio sfruttato dal borghese, che nel suo laboratorio o
nella sua fabbrica si comporta esattamente alla stessa maniera.

Un altro aspetto ci induce a ritenere di Bùchncr questo passo:
il tono della prima frase ci sembra carico dell’ironia disincantata
di chi sa che la Bibbia non viene smentita solo nel 1834, ma che
terse questo è 1’inno in cui ci se ne rende conto. Non sarebbe
nuovo in Bùchner questo tentativo di smascherare le aporie del
l’esistenza attraverso l’ironia, per cercare di provocare la rifles
sione. In questo caso il lettore dovrebbe essere portato a riflet
tere sulla conti-addittorietà esistente tra le parole del Vangelo e
la pratica che st è venuta ad instaurare, grazie anche alla
strurnentalizzazione della Bibbia, In questa non 51 afferma certo
che una parte delPumanità deve dominare sull’altra per una serie
di privilegi che Dio stesso le avrebbe conferito; ma è un fatto
che, da sempre, la Chiesa predica dai pulpiti il rispetto dell’au
torità e l’obbedienza al principe, che sancisce e legittima una
società fortemente gerarchizzata che vede ogni uomo occupare il
posto che li è stato destinato, e che ribellarsi a tale ordine
equivale a scagliarsi contro Dio, Non è la prima volta che Bùchner
o scontra con la visione tuieologico-teoìogica dei «miglinr inon
do possibile», con l’idea di una armonia provvidenziale e
prestabilita che, proprio grazie alla fede del popolo, ha resistito
all’urto della realtà. Se è vero che Bùchner in questo scritto si
richiama a certe figure bibliche o ad un certo stile da predica,
vediamo tuttavia implicita la critica ai contenuti mediati dalla
religione. Per quanto Bfiehner dichiari apertamente di non essere
cattolico0e additi con ironia e sarcasmo nella hgura del Grandu
ca di Baviera0 la realizzazonc dei eonnubio tra trono e altare, è

17 «Non sono cattolico e m’importava poco dello scampanellare e cleil’inginoc
chiarsi di quei preti variopinti, però il canto da solo mi fece più impressione
delle frasi insipide ed eternamente uguali della maggior parte dei nostri astori

che inno per anno, a Natale. nOti 5.1000’ Jr’7. dli SOOFO. ioctitd dì pirm inrcli1c1ift’
se non clic nI buon Sienore Iddio ù stato veramente un uomo gi’,nrlizioso e far

venire al mondo Cristo proprio mm qnnestci periodo». Lettera alla femi$ie
gennaio 1833, in G l)nT FPO, (;,‘on’7 i76c6’nc’, op cit., p. 21.3.

‘> Ci riferiamo alla lettera alla famiglia da Smrasburgo dcl I gennaio 1836.
ibidcm, pp. 256257.
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vero anche che riconosce come indispensabile non privare il
popolo del conforto che questo trae dalla religione. Se soggetti
vamente non attribuisce più alcuna funzione pratico-sociale alla
religione, obiettivamente riconosce tuttavia che essa svolge un
fondamentale ruolo di sostegno tra la popolazion&9.Bùchner
non misconobbe mai il suo ateismo, vide chiaramente che la
religione non era diventata altro che funzionale al mantenimento
del potere della classe dominante e che, lungi dall’essere una
risposta valida per superare l’ingiustizia sociale, allontanava piut
tosto dallo scoprire le vere cause di questa. Tuttavia tenne sem
pre presente lo stato di coscienza del popolo, il cui nutrimento
spirituale era stato per secoli soio la Bibbia: se la religione faceva
sì che la realtà si trasfigurasse, tuttavia era indispensabile proprio
perchè era questa a «dare ancora un senso ad un soffrire senza
senso»20,Becker ci dice che lo scritto originario doveva suonare
come una predica contro Mammona, ma cos’altro era il Mammona
biblico se non un uomo disgustosamente ricco ed egoista? Se
pensa a Mammona, è perché è con questo nome che la Bibbia
condanna la ricchezza offensiva di fronte alla povertà dei più.
L’immagine di Mammona, nota ad ogni uomo del popoio, anche
il più analfabeta, doveva, nelle intenzioni di Bùchner, aprire la
strada alla critica sociale.

Il primo passo di sicura mano di Bùchner è il seguente: «La
vita dei nobili (leggi ricchi) è una lunga domenica: essi abitano in
belle case, portano vestiti eleganti, hanno facce ben pasciute e
parlano una lingua tutta loro; il popolo però giace innanzi a loro
come letame sul campo. (...) estranei gli mangiano i campi di
nanzi agli occhi, il suo corpo è un callo, il suo sudore è sale sulla
tavola del nobile (ricco)». Segue l’elenco delle tasse pagate an
nualmente allo stato dell’Assia e loro ripartizione. Poi osserva:
«Questo denaro è la decima di sangue che viene tratta dal corpo
del popolo. (...) Essa viene estorta in nome dello Stato (...). Che
sorta di violenza è dunque codesto Stato?»

Dal punto di vista del linguaggio, notiamo subito una grande
semplicità discorsiva e l’uso di parole comprensibili nella loro
quotidianità. La maggior parte degli oggetti appartiene al quoti
diano lavorativo di ogni contadino o operaio: aratro, sudore,
campo, grano, stoppie, callo, ecc., mondo di fatica che già semanti

19 Non dimentichiamo l’ironia con cui tratta i «dogmatici ‘ateisti», cosa che ci
induce a non internrctare Btichncr come un semplice ateo materialista, Cfr. G.
JANCK13, Geo, I3ucbe,’-i’, “,‘ue andAkiualttZit seznes WerI:cv, K6nigstein 1979,
p, 118.
s

, T,P1tIKKER, Rcvo/n?6’sidi’ :‘:c Revotsatgon, cit,, p. 64.

camente si contrappone ad un altro mondo, quello fatto di vesti
ti, case, facce pasciute. I due mondi ci sono presentati attaverso
i loro <status symbol» al fine di creare un forte contrasto tra
mondo del lavoro e mondo dell’ozio, due mondi che non sono
separati e indipendenti ma connessi tra loro dallo sfruttamento
del secondo sul primo: «Il contadino va dietro allaratro, il nobile
però va dietro a lui e all’aratro (...), si prende il grano e gli lascia
le stoppie».

Molto intelligentemente Bùchner elenca, tra i segni distintivi
della classe dominante, anche la lingua. La questione del linguag
gio fa parte dci motivi costanti della polemica biichneriana, uno
degli ambiti in cui eserciterà costantemente la sua critica radica
le. Bùchner si rende conto che l’uomo esercita il suo potere sugli
altri uomini anche attraverso la lingua: attraverso l’intellettualismo
delle classi colte, attraverso i concetti oscuri e nebulosi, attraver
so una retorica inghirlandata ma vuota. Gli strali della sua pole
mica colpiscono ora le insulse prediche fatte dai pulpiti, ora i bei
discorsi dei parlamentari, ora il pathos affettato dei poeti ideali
sti21. Se in questo primo passo si afferma che i ricchi parlano una
loro lingua22, anche poco oltre il medesimo problema dcl lin
guaggio viene denunciato a proposito del sistema giuridico: <In
cambio avete una farragine di leggi accumulate da arbitrarie
ordinanze di tutti i secoli, per lo più scritte in una lingua stranie
ra». A questo punto la critica verso il sistema giudiziario è già
avviata”: «La legge è proprietà di una classe esigua di nobili

Esemplare ci pare il passo della lettera a Stòber del 9 dicembre 1833: «Mi
sono buttato con tutte le mie energie sui1a filosofia. TI linguaggio specialistico
è detestahile: a me pare che per le questioni umane si dovrebbero trovare anche
espressioni umane», O. D(11.F1\1, G,’or B/ic!’nei’, cE,, p. 223.
22 Anche dai punto di vista della consapevolezza che Biichner aveva circa la
funzione discriminatoria e sociale del linguaggio. ci rendiamo conto non solo
della grande distanza che separa questo da 8è’eidig, ma di quanto paradossale
sia la convivenza, in uno stesso testo, di due consapevolezzc così diverse, erso
la fine del «Messaggero», infatti, \X/eidig, evidentemente incapace di cogliere il
significato di questa frase affertnerì che Dio «ha fatto dì un popolo un corpo
unico» proprio attraverso un’ unica lingua.
23 Ricordiamo qui che sii questo ed altri aspetti della critica alle istituzioni
politiche, che ritornano nel «Messaggero» e che quindi rendono riconoscibile
la stia impronta, Bìichner ci offre una prima testimonianza nella lettera del 5
aprile 1833, (P8 qui infatti scrive: «Cosa intendete dunque per situazione lega
le? Una legge che fa della gran niassa dei cittadini un animale da corvée per
soddisfare i bisogni innaturali di una minoranza insignificante e corrotta? E
questa legge, sostenuta da siis:i brutale forza militare e dalla sciocca furberia dei
suoi agenti, questa legge è un’eterna violenza brutalmente fatta al diritto e al
senso comune, e contro di essa io eombatterò con la parola e con l’azione

ovunque potrò». Cfr. O. 1)tgF1\1. (u’org J3ùchner, cE,
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(ricchi) e di dotti che si ‘aggiudica il domimo attraverso la propria
inettitudine. Questa legge non è che un mezzo per tenervi disci
plinati. perché vi possano scorticare più comodamente; essa par
la secondo leggi che voi non capire. secondo principi di cui voi
nulla sapete, attraverso giudizi di cui voi nulla comprendete I... I.
Essa è incorrurtibile appunto perché si ta pagare troppo cara per
-aver bisogno di essere corrotta». La giustizia non è che una delle
tante forme di potere delle classi dominanti, e 1c leggi, mcm
strumento repre sstvo. ne rispecchiano fedelmente la mentalith.
Attravers le leggi non viene, cioè, espressa la giustizia. ma il
dominio24,Dopo la giustizia, «da secoli la putrana dei principi»,
tocca al ministero delle finanze, che, per pagare gli stipendi ai
suoi dipendenti tassa «i] suoio sotto j vostri piedi (...) il boccone
che avete tra i denti» . Ancor più inique le spese militari, pagate
due volte, con i contributi in denaro e con la vita e la dignith dei
figli, i quali diventano dei nemici «,, i vostri figli devono presta
re giuramento ai tiranni e fare la guardia ai loro palazzi. Con i
loro tamburi coprono ì vostri sospiri e con i calci dei fucili vi
spaccano il cranio se vi arrischiate a pensare dessere uomini
liberi, Sono gli assassiiii legali che difendono i banditi legali;
pensate a Stidel bit i vostri figli e i vostri fratelli furono parricidi
e fratricidi», Poi tocca alle pensioni per i funzionari, al Ministero
di Stato e al Consiclin di Stato, mentre pii ultimi strali vanno alla

e’ i s i m mi O t sc a «a p al ictntot c Jc
izotere assoluto iìza cisc IO reaitii, Ci dice isuchner, non regna
affatto. Colmo cli disprezzo e ironia scrive infatti: <e. .e lo spaurac
cisio regnante li a sua colta governato da un cameriere o da un
eO h ero i a 9 ti\oriroo diLuo fi itcil is

oppure da tutti Insemen.
Queiio qui frammentato per costi non è nicnt’alrro che un

«i m r I a e a o sa ito «dii gi mdc i

e dai suot alt, funzionari. Gli altri tcinziotsari sono uomi:si chia

muti dal overno per mantenere in vigore qur’stordine». ‘Tanta

Su questo punto ci Picco un famoso passo di Kar.l Marx. che dice: «Le idee
della classe do.mi.nanic coro in uqul cuoca le idee dotninsnt 1 i La c]asse che

ci.ispone dei mezzi della ,srociuzio.ne mate.riale dispone contemporaneamente
de.i mezzi della nroduzio’ci.ntetlettuale, cosicché ad essa in complesso sono
assoggettate le idee cli coloro ai quali mancano i mezzi della produzione intel
lettuale, t,eidee dominanti tso, sono altro che l’espressione ideale dei rapporti
materiali dominanti, sono i rapporti materiali dominann presi come idee: Sono
dunque l’espressione c1ei rzpporti rise appunto fanno di una classe la classe
dominante, e dunque suno le idee nei suo dominio». K. MARX, Fc’nerhach.
Antitesi fra concezion- ma:,’riil:snca e concezione idealistica. Psicologia sA

ncralc’ e in particolare lsd< o/ognI tedesca, in La concezione materé;listtca della
storia, a cura cli E. (.c )Di.XO , Roma 1974, pp. 72—73.

espressione di arroganza e potenza poggia su un assunto alquan
to pretenzioso e presuntuoso che serve a legittimare l’ereditarietà
della carica di granduca, e che Bùchner si diverte a fulminare in
una frase comico-demistificatoria: « ... e la sua divina potenza si
trasmette ai suoi figli per mezzo di donne che parimenti sono di
schiatta superumana». il quadro che Bùchner fa del governo
assiano mette completamente fuori gioco la responsabilità singo
la e addita il sistema come unica e vera causa di tanto sfascio.
L’organizzazione sociale e del lavoro fa sì che un gruppo di
persone possa vivere a]le spalle di chi lavora, e la sua polemica
non si arresta su un piano economico ma investe lentamente e
inesorabilmente molti altri piani: quello del linguaggio come stru
mento di potere, del sistema giuridico come una delle tante pro
prietà della classe dominante, del sistema di prelievo fiscale ba
sato su un cumulo di privilegi e consuetudini ingiustificate, del
l’infondata assurdità del principio monarchico di origine divina.
Dopo questa osservazione, non ci meraviglierà sapere, per bocca
di Becker, che «Bùchner non aveva nessuna particolare avversio
ne contro il governo granducale assiano che, al contrario, ritene
va essere uno dei migliori. Egli non odiava né i Prìncipi né i
servitori dello Stato, bensì solo il principio monarchico, causa
per lui di ogni miseria»25.In un tale sistema neppure la Costitu
zione, unico strumento per garantire legittimità e giustizia, se
condo i liberali, serve in realtà a tale scopo. li metodo elettivo del
parlamento escludeva a priori una partecipazione non solo popo
lare ma anche della piccola borghesia. Una triplice distillazione
consentiva l’accesso al parlamento solo a pochissimi cittadini
rigorosamente selezionati in base al censo. E ovvio che per
Bùchner una società retta dal ceto borghese non costituisce una
reale alternativa alla monarchia in quanto continuerebbe ml es
sere una società piramidale, fondata sui privIlegi. Per questo
motivo (<non credeva affatto che in Germania potesse affermarsi
una condizione di reale libertà attraverso l’opposizione dei costi
tuzionalisti. Se a questa gente dovesse riuscire, diceva spesso, di
ribaltare i regimi tedeschi, e introdurre una monarchia unitaria o
anche una repubblica. otterremmo come risultato cina aristocra
zia del denaro, e allora tanto è meglio se ie cose restano come
sono». Nel Messaggero z’lssiano non perde l’occasione per espri
mere pubblicamente il suo dissenso nei confronti delle costitu

Il rifiuto del principio monarchico colloca il nostro autore mila scia di

pensiero cli certo giacohinisnso radicale austriaco rappresentato da Riedel,

Ruziska e Lhenstreit, i quali esclusero apertamente dal loro orszzonie politico

qiualsiasi eompronscssO cot di monarchia.
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zioni promulgate nei vari stati tedeschi: «Infatti cosa sono queste
costituzioni in Germania? Null’altro che vuota paglia dalla quale
i prìncipi hanno già tolto per sé il grano. Cosa sono ie nostre
Diete? Null’alrro che lenti carri, che una volta o due si possono
anche spingere tra i pieni dei principi e dei loro ministri per
ostacolai-e la ioro rapacità. ma sui quali non si potrà costituire
una solida fortezza per la libertà tedesca, Che cosa sono le nostre
leggi elettorali? Null’altro che violazione dei diritti civili e umani

della maggior parte dei tedeschi»26.
Sarebbe eccessivo prosecuire con e citazioni nell’analisi di un

testo così lunu’o e staccetrato. Per questo motivo sottcrtniamo il
nostro sguardo solo su un altro brace cii sicura mano di Bùchner
in cui l’autore cerca cii portai-e i lettori a ririettere sulla soropor

zione numerica che intercorre tra coloro che, privati di ogni
diritto e giustizia, portano comunque su di sé il carico maggiore
dello stato e coloro che, pur conducendo una vita oziosa, ne
odor tuto m’ mgi 5 i miho n igati flr r indo i e i un

1, cni i ci r c’ ibo d i it
‘s e o n o ‘ c° t’i t e i L’i) e

det vostri o pressuri: essi sono forti soltanto per il sangue che vi
siaccmauo, per le braccia che voi prestate senza volerlo. Saranno
forse 10.000 di loro nel Granducato mentre voi siete 700.000, e
anche nel resto della Germania questo è il rapporto tra il popolo
e il numero dei suoi oppressori». Biichner, dopo aver additato i
molti volti del pne tCrc, le ingiustizie sociali, l’emergere della nuo
s’a aristocrazta rIdi c!cnai’o come nuova classe sfruttatrice, cerca di
porta cdi Suoi lettori verso i a consapevolezza che la vera forza sta
in loro, nei numero, oso puc’sta C’tra devono contare per rove
sciare non un principe, ma un intero sistema22’. L’idea della vio

25 in un alrr punto della gi5 citato lettera dei 5 apri.ie dit.e: «I nostri arla.men
ti re,,t<,:, <-<‘no <in, u,iv< ‘l sette aoioue< <est etti <‘<t<s’aeo’ hai’’erarc< p

lt i ,tu i

-
«. td* (I. <-<i,

GiS d>ile diehiarszii.;iìi proeessuali .li 3,.ieèer ven:einin a sa itre ebe una
arte fon iame.ntale de.li.e sue rillessioni sulla rIvoluzione rieuardava proprio la

valutazione delle forze e le motlvazion, eh-e legittimano l’uso deì.la violenza, Ma -

non so.lo la d.i.seipiina pare essere per ìBiieh rei’ un fattore Fondamentale, e lo si
nota proprie celle sue ripetute accuse ai lilt’-r,li di estere indi> ‘tp ì,nati o ai

iii
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azione ‘;o,i,’ <vr lèn.iu,er cii ‘.“:ìeent, in tesa rle iiìza,ne. t t’:ol-ahile che
a questI’ ci ‘nvtneimt rito fesse inunto zuehe ,ìrzie ,iil’eserìpio pri<sl,nn tiurm

O’ il coiilitt< tr>nuet<v il’ enel! ‘<c,ìsnIIe 2-!’J),t.ièi!) riser’cisii ben audcstrat e
monvau chberr, la megilu suli’escrcirn tranecsr’. Li pare stgnifieativo notare che
diversi zu ci dopo la ci nrte di iSit,- l,ner un giovane rivoiuzionano italiano, Carlo

lenza con valenza positiva Bùchner la collega solo all’uso che ne
fa una massa a scopo rivoluzionario, poiché questa nelle mani di
un singolo perde automaticamente il suo carattere di legittimità.
A più riprese infatti rifiuta la tecnica dei colpi di mano e degli
attentati (lei gruppuscoli di accademici e liberali. Questo rifiuto
del terrorismo va di pari passo con la sua idea di rivoluzione di
massa e con il rifiuto di un’immagine tutta letteraria di ribelle,
rappresentante di un attivismo solipsistico e radical-borghese.

llMc.rmg,qer.o zltsirìno ‘n’co’:o’o TiV’t/dzg

‘X<eidig era, per formazione e convinzione. un patriota cristia
no che aspirava al nipristinc’ del idea politica che
andava per la maggiore soprattutto tra le associazioni studente
sche, Questa sua idea viene propagandata più volte all’interno
del Messaggero. Uno dei primi passi di sua mano in cui illustra
questo ideale connubio tra liberalismo e sogno di un Impero
cristiano-germanico dtce: «Questo non e il overrio cil Dio. bensl
del padre della menzogna. Questi prlnclpt tedcsci_i non hanno
alcuna autorità legittIma, anzi e si. hanno disprezzato da secoli e
infine del tutto tradito la legittima atitonitìi, l’imperatore tedesco,
che una volta veniva eletto dal popolo. Dal tradimento e dallo
spergiuro ...>s. Con questo tono procede fino alla fine del passo.
Nella tecnica espositiva qtiello che ci colpisce è il tono reiterante

eco cui rip:’e.ndie e ripropone i me-destrui cc’ncc tti e le medesime
parole, e non SOlO in (5tié’Slo passo, tua in altri numerosi punti dc-i
testo., Quello qui ofrerto è solo stgn:hcativamcttte esc-n) luce’ dci
tono assertivo e della retorica vuota, ti tra ad irdottrirtare, che
>ài’eidig utilizza: una tecnica espositiva che vede come suo
corollario una grande vaghezza e indefinitezza programmatica.
Rimaniamo pittosro sorpresi dalle atfinità che rileviamo con i
discorsi dei nazionaisocialistl i quali «si distinguevano coniorme
mente .i ouesta impostazione pc-tt iabiltta con cui tacevano leva
sui sentImenti degli individui della assa e per l’abilità con cui
evitavano il ptt posstble c:uabiass .irg<’-mentazìone obiettiva. t liti er

de Crisu fnris affermava in un suo scritto sulla guerra che «la vittoria è decisa
dalla mast,1 (...l. ‘l’ale principio fu stabilito dalle guerre ilella rivoluzione fran
cese», N ci i 7Q3 la r.ineia ere,, il n mmeuso esercito un ui tutti ‘fui ontar! e

I I 1., i Il i i i_i

iii 00 il i o da i ‘c r tI 1 Sv I L I i

I), P!i-’tt. (;,<,-,,< -, po!itzi-<-i,è lu-nt, i 575. pn. I PV- i - !iìesti’- pìradeio
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rivoluziona rio di fiuieh n er, che nt ziava ad associ tire la rI—, iilii zione pepe] a re ad
una vera e propria guerra, la guerra dei poveri contro i ricchi,
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sottolinea in diversi punti di Mein Karnpf che la corretta tattica
psicologica di massa doveva evitare le argomentazioni e limitarsi
a indicare ininterrottamente alle masse il ‘grande obiettivo finale’28.
E ovvio che nel caso di Weidig non si può parlare di un utilizzo
razionale e consapevole di questo genere di propaganda di mas
sa, e tuttavia già allora veniva utilizzata proprio per il suo grande
effetto psicologico. Le parti di Weidig sono riconoscibili anche
per le evidenti tracce kantiane e luterane, come, per esempio, nel
passo seguente: «Dio creò tutti gli uomini liberi e uguali nei loro
diritti e nessuna autorità è stabilita con la benedizione di Dio che
non si fondi sulla fiducia del popoio e dal popolo venga espres
samente e tacitamente eletta». Qui si nota l’eredità del Recbts
Staat kantiano il quale prevede che un cittadino obbedisca solo
alle leggi alla cui stesura ha partecipato, ovvero solo a quelle leggi
che lui stesso si è dato, e solo queste leggi sono legittime. Ma il
lato demagogico di queste affermazioni sta proprio nel fatto che
Weidig, condividendo con Kant ia divisione tra «cittadini attivi»
e «cittadini passivi», era volutamente ambiguo quando parlava di
Volk. Quando dice «fiducia del popolo», «eletto dal popolo», e
simili, non intende affatto il Pòhel, ma solo i Patrioten, i liberali,
ed è sempre grazie alla testimonianza di Becker che riusciamo a
smascherare l’inganno. Pare infatti che Weidig e il suo gruppo
temessero l’instaurazione di «un dominio popolare come in Fran
cia» se si fosse fatta propaganda tra le masse per le masse.

Tutta luterana invece la parabola che suona così: «poichè l’im
pero tedesco era marcio e putrefatto e i tedeschi avevano rinne
gato Dio e la libertà, Dio ha fatto andare in rovina l’impero per
ringiovanirlo in uno stato libero. Egli ha dato potere, per un
certo tempo, agli angeli di Satana, di colpire col loro pugno la
Germania, (..) ha dato potere di tormentare cittadini e contadi
ni e di succhiare il loro sangue e di esercitare la loro protervia
contro tutti coloro che amano maggiormente il diritto e la libertà
che non lingiustizia e la servitù». Lutero infatti afferma che ogni
autorità emana da Dio, e che se uno srato è dispotico e bellicoso,
è colpa della corruzione in cui vive il mondo, conseguenza del
peccato originale. I poveri contadini dovevano essere estrema
mente ricettivi verso questo genere di rappresentazioni, alquanto
intimidatorie, secondo Je quali la sofferenza altro non sarebbe
che il segno visibile del peccato. Come pastore Weidg non è
molto originale; quella che qui infatti recupera, è l’immagine di
una vecchia credenza popolare, alla base anche della stregone

‘. ri i i/ f;i m. Mth,no 1 )7 p. 135
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L’incapacità di Weidig di cogliere la sottile e magistrale ironia di
Bùchner fa sì che non riesca a riconoscerla neppure nella parte
finale della breve storia della rivoluzione francese che Bùchner
inserisce nel Messaggero. Nello stile la narrazione di Bùchner
utilizza in modo impeccabile il principio per cui «il n’y a point
d’effect sans cause (...) tout est enchainé necessairement, et ar
rangé por le mieuxz’. Il brano cui mi riferisco è il seguente:
«Allora l’Onnipotente fece perire di freddo l’esercito dell’impe
ratore in Russia e castigà la Francia con il knut dei Cosacchi e
ridiede ai Francesi come re quelle pance grasse dei Borboni,
affinché la Francia si guarisse dall’idolatria della monarchia ere
ditaria e servisse Dio che ha creato gli uomini liberi e uguali».
L’ironia con cui viene illustrata la consequenzialità ditali eventi
è evidente, eppure, non cogliendo questa, Weidig riesce ad inte
grare questo brano nell’atmosfera apocalittica precedente e se
guente. L’effetto ottenuto, se si leggono i due brani consecutiva-
mente, è quello di una indubitabile, per quanto non voluta, paro
dia,

Un altro concetto caro a Weidig e su cui egli torna continuamen
te è quello di unità nazionale, per la cui chiarezza usa la metafora
della nazione come corpo e dell’indissolubilità del legame di un
popolo, simile in tutto a un vincolo matrimoniale. In virtù di tale
scelta la Germania non è solo divisa, è zertreten, zerrissen, verbi
che richiamano proprio l’atto animalesco dello sbranare e del
dilaniare. In queste immagini Weidig recupera, accanto alla tradi
zione biblica, la concezione organicistica dello Stato, paragonato
ad un corpo umano, immagine di agrippiana memoria, concezio
ne dello Stato assai diffusa in ambiente soprattutto conservatore
e liberal moderato. La colpa dei prìneipi è quella di aver diviso
il corpo dell’impero trasformando il paradiso, ovvero la Germa
nia imperiale, in un cimitero. Il Signore, dice a più riprese Weidig,
ha intenzione di collaborare alla distruzione di questo regno del
peccato e il popolo deve stare pronto: «il momento non è lonta
no», «la misura è colma», «il regno delle tenebre volge alla fine»,
(<quel tempo cari concittadini non è lontano». Tutte frasi che
devono dare speranza. incitare, ma contemporaneamente frenare
all’attesa. Ma di che cosa? Se è vero che Dio ha deciso di servirsi
del suo popolo, questo non deve dimenticare di essere solo un
mezzo e di aspettare il segnale che Dio invierà lui per mezzo di
uomini da lui scelti: «Quando il Signore vi darà il suo segnale per
mezzo di quegli uomini con j quali ccli conduce i popoli dalla
servitù alla libertà, allora levatevi, e l’intero corpo sorgerà con
voi». Questi uomini, inutile dirlo, erano i liberali e i patrioti, i
quali, dopo aver diretto la massa al conseguimento dei loro obiet

tivi, avrebbero preso poi le redini del potere.
Quando Weidig si scaglia contro la costituzione assiana, non lo

fa affatto, come Bùchner, per mostrarne l’assoluta mancanza di
democraticità, ma solo per rivendicare una mancanza decisionale
dei parlamentari al cospetto del potere granducale: «Pensate alla
costituzione del Granducato, Secondo i suoi articoli il Granduca
è inviolabile, sacro e irresponsabile. La sua dignità è ereditaria
nella sua famiglia, egli ha il diritto di far guerra e il potere
esclusivo di disporre delle truppe. Convoca gli Stati Provinciali,
li aggiorna o li scioglie. Gli Stati non possono fare alcuna propo
sta di legge, bensì devono fare istanza per ottenere una legge ed
è lasciato totalmente all’arbitrio del prìncipe di concederla o ri
fiutarla. Egli rimane in possesso di un potere quasi illimitato (.,.)».
Weidig si fa qui portavoce dello scontento liberale, riguardo
appunto la grande conquista di una costituzione e di un parla
mento. Denaro e cultura concedevano il privilegio di divenire
deputato ma non garantivano ancora un potere sicuro, essendo
questo continuamente messo in discussione da un prìncipe anco
ra padrone di un potere quasi illimitato concessogli dalla sua
carica. Ma adesso Dio, continua Weidig, maledice questo potere
arbitrario, un potere che porta chiari i segni di Caino, che da
potere per grazia divina assume i connotati di un potere per
grazia satanica: « (...) l’obbedienza verso una tale autorità demo
niaca dura soltanto finché non possa venir spezzato il suo demo
niaco potere». In un mondo manicheisticamente diviso tra bene
e male, Weidig indica al popolo l’esistenza di una autorità legit
tima e di una illegittima, l’attuale, e fa credere che Dio stesso
voglia ristabilire attraverso i liberali la sua legittima autorità. Si
noti che il princìpio di autorità non è mai messo in discussione,
ma \Vcidig cerca, piuttosto, di rifondarlo. Questo spiega perché
tanto accanimento in Weidig non contro il sistema o i princìpi
che lo sottendono, ma sempre contro le singole persone, bersa
glio della sua personale polemica, verso le quali cerca di dirigere
la rabbia popolare. Secondo Weidig non è il sistema che fa morire
di fame, scatena le guerre, mantiene nell’ignoranza, ma l’immo
ralità di quel pincipc o di quel consigliere.

Scopo del suo intervento nello scritto di Bìichner era proprio
far sì che i lettori non focalizzassero il loro vero nemico, ma solo
quello dei liberal-democratici e che si convincessero che, elimi
nati quei singoli personaggi, si sarebbe instaurata una nuova età
dell’oro. Ecco, per esempio, come Weidig si esprime su Ludovico
di Baviera: «Guardate i mostro segnato da Dio, re Luciovico di
Baviera, il bestemmiatore, colui che costringe gli onest’uomini a
inginocchiarsi dinanzi alla sua immagine, che fa condannare al
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carcere da giudici spergiuri coloro che testimoniano la verità; il
porco che si rotola in tutte le cloache d’italia, il lupo 1,..)». Forse
è proprio per questa scelta propagandistica di scagliarsi contro le
singole persone che si percepisce qualcosa di primitivo, di
paganamente sanguinano nelle parole che Wcidig utilizza per
incitare alla rivolta33,Si prenda per esempio il passo seguente: «Il
Signore distruggerà i loro corpi e in Germania riflorirà allora la
vita e la forza come benedizione della lihertàss. Vengono subito
alla mente gli antichi riti pagani e, in particolare, il sacrificio del
re-sacerdote. Allo stesso modo i passi biblici che X’eidig sceglie
dai profeti rimandano tutti al mondo rituale delle civiltà conta
dine e cacciatrici, alle credenze popolari diffuse prima del cristia
nesimo e mai da questo veramente estirpate. Anzi sono divenute,
sotto altra forma, parte integrante del nuovo credo, mantenendo
Vivi quei miti così fortemente ancorati, attraverso le superstizio
ni, nell’inconscio col]ettivo popolare. Si legga: «Come Ezechiele
nei capitolo 37: li Signore mi condusse su di un vasto piano, che
si stendeva pieno di ossa, e guarda, erano tutte disseccate’, Ma
ecco come suona la parola del Signore a quelle ossa calcinate:
Ecco, io vi darò vene e farò crescere su di voi la carne e vi
copriro di pelle, vi darò il respiro ché torniate a vivere e appren
diate che sono io il Signore’ i )‘Ecco si udì scrosciare la pioggia
e piovve e le ossa si riunirono l’una all’altra come si eonveni
va»u. Per ben tre volte viene ripetuta questa immagine di resur
rezione del «cadavere» o «cimitero», come Weidig chiama la
Germania del suo tempo, dalle ossa e attraverso la pioggia. prima
della sua chiusa finale. lsaia cc Ezcchiele sono presi a prestito dal
Pastore proprio per il vocabolario estremamente crudo delle loro
eaetafore, e non è un caso che tali metatore richiamino alla mente
il rito tutto pagano dell’inumazione delle ossa.

Nella parte finale Weidig addolcisce leggermente il tono
apocalittico steinperanclolo in un messianesimo carico di speran
za verso il futuro riscatto che dovrà avvenire attraverso gli inviati
da Dio: «Così potrete battezzare liberi i vostri bambini con i’ac

u Cir: «fi modo on cui egli utilizza il linguagou vcterot cstamcntaru, per far
convoghare il fanatismo religioso dei contadini c’un il loro basso materialismo.
giustifica il giudizio che ‘I’rcischke da nella sua Storia della Germania del XIX
secolo: ‘Il Messaggero Assiano è stato un capolavoro cli retorica dcmagogica e
incoscienre’v. \V. \PITTKOWSK1. Georl ljiiehs,cr, cit., p. 08. Lettura che concIo
vidiamu pienamente. se non fosse che il nostro criticc, la attribuisce, ancora una
s’oh a a [iiichner c’ non a \X’cidig.

Per il confrcsnto ci riferiamo in particolare arI alcuni riti e credenze riportati
nel testo di \i.J. PROPP, lldzo alla luce de/folclore. Quattro studi di ,‘tnograjia
storico-culturale, ‘l’orino 1975, pg 17-33.

qua della vita, E fino a quando il Signore vi chiamerà con i suoi
messaggeri e i suoi segni, vegliatevi e armatevi nello spirito e
pregate (.

La carica di riscatto sociale che Biichner aveva impresso al suo
scritto originale scompare completamente lasciando il posto alla
speranza di un riscatto morale e spirituale, nell’attesa di una
Erli.’sung capace di porre rimedio ai mali sociali, imputabili solo
ad una mancanza di moralità e di fede,

Biichner è stato accusato, da una certa critica fin troppo miope
e prevenuta, di bieco materialismo, di essere uno strumentalizza
tore del fanatismo religioso e dell’ignoranza e di essere un demago
go manipolatore. Ci pare giusto, quindi, concludere con un bra
no tratto da una sua lettera che testimonia quanto fosse lontano
da simili accuse: «Io non disprezzo nessuno, almeno per la sua
intelligenza o per la sua educazione, perché non è in potere di
nessuno non diventare un imbecille o un delinquente; perché nelle
stesse circostanze lo diventerebbero tutti in egual modo (..‘). L’in
telletto è solo infatti una ben piccola parte del nostro essere
spirituale e l’educazione ne è solo una forma del tutto fortuita. (...)
L’odio è altrettanto lecito che l’amore, e io lo nutro in gran copia
verso coloro che disprezzano. E sono in tanti che, in possesso
d’una ridicola esteniorità che chiamano educazione o di una
robaccia morta che chiamano erudizione, sacrificano la gran massa
dei loro fratelli al proprio sprezzante egoismo. L’aristoeraticismo
è il dispregio più vergognoso dello Spirito Santo nell’uomo (.‘d»3>.

Lettera alla famiglia, (deufen febbraio 1834. Cfr. G. DOLFINI, Georg Biichner,


